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I»ci incoi i 

li filini 
Con «La forza 
dei sentimenti» 
(già presentato 
a Venezia '83) 

il regista 
firma una 

curiosa 
«provocazione» 

Giannini 
«giva» in 
Australia 

SYDNLY — V. atteso ai primi 
«l'agosto l'arrivo in Australia 
di Giancarlo Giannini per ini' 
ziarc le riprese eli «Itlovvin Hot 
and ('old-- sul teina del contra-
sto culturale fra australiani e 
immigrali mediterranei. -Ilio-
uni» Hot 3nd C'old» (Soffiare 
caldo e freddo) descrive l'or
mai classico rapporto odio*a--
inorc fra anglo^atistraliani e 
nuovi venuti, -L' un imito a 
disfarsi cicali stereotipi cultu
rali per arrivare ad una comi-
icn/.a numa, superando pre
giudizi e incomprensioni e ar
ricchirsi di «pianto \ i e di \ali

do nelle culture ciniche cicali 
immigrali in Australia- ha 
detto in una conferenza stam
pa Uosa Colosimn, direttrice 
della società produttore «lei 
film, l.a C'olosimo, che ha an
che curalo le sceneggiature, a-
veva in precedenza lavorato ai 
dialoghi di filrn'nuNtnilinni di 
cartello come «Movini* oul- e 
«Watcrfronl»; accanto a Gian
nini figura la giovanissima 
Arkie WhitcU-v. -lilowing Hot 
and C'old- racconta le vicende 
di Nino (Giannini), rappre
sentante di commercio, estro
verso volubile e donnaiolo, e 
del tipico australiano di pro
vincia Jack, gestore di tuia 
stazione di servizio nell'cntro-
lerra, bevitore di hirra e me
nefreghista. L'ostilità fra i due 
si trasforma in amicizia «pian
do Nino aiuta Jack a ritrovare 
la figlia Sally. 

Bergmanfa 
un film 

sul V infanzia? 
STOCCOLMA — li regista In-
gmar Uergman ha dichiarato 
«li voler girare un film sull'in-
fan/ia ..prima di stendersi a ri
posare definitivamente». «Ce 
un breve racconto di Astrid 
Lindron intitolato "Ix>tta on 
Tfoublcmakcr Street" che mi 
e enormemente piaciuto, fin 
«piando uscì una ventina d'an
ni fa-, ha detto il regista, ag
giungendo di aver già chiesto 
alla scrittrice svedese, spccin-
liz/.ata in racconti per bambi
ni, di cedere i diritti per la ri
duzione cinematografica. 

Kluge, 
arxista dei sentirne 

Due Inquadrature del film «Le forza dei sentimenti» di Alexander Kluge 

LA IOK/.A I)LI SENTIMENTI — 
Sceneggiatura e regia: Alexander 
Kluge. l'olografia: Werner l.uring. 
Thomas .llaurli. Interpreti: llanneln-
rc lloger. Alcxamlra Kluge. Edgar 
itohlke. Klaus W'ennemann. Kcpub-
blica federale tedesca. 19SH. 

Fosse un po' meno rigoroso, meno 
colto, diciamo pure (nel senso mi
gliore) meno tedesco, Alexander 
Kluge godrebbe di favori e di con
sensi certamente più vasti della pur 
grat ideante considerazione della cri
tica. Non a caso, a Venezia '83. al di 
là del Premio Fipresci (stampa cine
matografica internazionale), il suo 
film Ut forza dei svniwienii non su
scitò altra eco né tra I componenti la 
giuria inficiale della Mostra, né tra il 
più indisrriminato pubblico di onni
vori cinefili. 

Come spi» gare tale disattenzione? 
Semplice, i pregi e i limiti del cinema 
<ii Kluge — specie dopo le prove 
maggiori quali .-Irtisti .volto la tenda 
ii.7 i-Ti-ii JHTJIJI'VM e l'ertiitiliiido 1/ n'a
ro — vengono paradossalmente a 
coincidere in forme e stilemi narrati
vi di ostica leggibilità. Non tanto e 
non solo per il fatto che l'autore te
desco tende, por precisa scelta pole
mica e se si vuole politica, a prospet
tare nelle sue opere questioni quan-
tomai controverse in termini sempre 
problematici e. comunque, sarcasti
camente trasgressivi, ma proprio per 
il preordinato intento d'individuare 
scorci di una desolante realtà per 
frammenti, illuminazioni, brandelli 
clic per se stessi rivelano le urlanti, 

grottesche contraddizioni di una 
quotidianità ritenuta, dai più. del 
tutto -normale-. 

Giusto a proposito di quest'ultimo 
film, la domanda più immediata non 
può essere che una sola: si può dare 
ordine e senso ad una controversia 
cos'i radicale come quella tra potere 
della ragione e forza dei sentimenti? 
Pare di sì. Almeno secondo Alexan
der Kluge. la testa più fine dell'at
tuale cinema tedesco. Di che si trat
ta? Difficile a dirsi. E ancor più a 
spiegarlo comprensibilmente. Sap
piamo, per altro, I propositi, le moti
vazioni che hanno spinto Kluge ad 
una simile impresa. -Credo che tutto 
ciò che si produce nel mondo, ogni 
iniziativa sia finanziata, in fin dei 
conti, dal sentimenti, senza che essi 
abbiano comunque una forza, un po
tere istituzionali... I sentimenti san
no distinguere... Ma, nella pratica. 
succede giusto il contrario. I senti
menti non sanno esercitare mai il lo
ro potere di discernimento a! mo
mento buono-. 

Individuata cosi, anche approssi
mativamente, la direttrice di marcia, 
resta da capire la dinamica che viene 
a determinare, di volta in volta, si
tuazioni e reazioni particolari. Pri
ma di tutto, l'ambientazione specifi
ca: un paesaggio urbano in tumul
tuosa trasformazione. DI massima, 
una serie di vedute panoramiche del
la regione compresa tra il Reno e il 
Meno. Sicuramente una fase di tran
sizione poco avvertibile dall'esterno. 
E tuttavia reale ed impressionante, 
poiché si tratta della -trasformazio
ne dei sentimenti-. In seconda istan

za. poi. la «fabbrica- privilegiata del 
sentimenti prospettati in maniera 
intensiva. Cioè, il mondo del melo
dramma tradizionale, il teatro, la 
teatralità. Tutti visti e indagati, pe
raltro, non dall'abituale punto di vi
sta dello spettatore e ancor meno 
dello spettacolo, ina proprio e so
prattutto da quello del retroscena In 
cui il lavoro della rappresentazione 
si compie e si palesa nella sua com
plicata macchineria. 

Do|K> di che, entrano in campo le 
• persone drammatiche-, gli attori. Lo 
loro azioni, i loro gesti, benché carat
terizzati ora dalla naturalezza reale 
ora dall'enfasi della mediazione arti
stica, convergono presto in un unico 
solco. Si constatano, cioè, coinciden
ze e costanti per se stesse tese a di
mostrare una già evidente, verifi
cabile ipotesi. I sentimenti certo 
muovono l'intera esistenza umana. 
ma sono anch'essi determinati e de
terminabili secondo precise leggi di 
mercato. Lo spiega bene lo stesso 
Kluge quando dice: -I sentimenti og
gi sono monetizzati: io ti «io un amo
re che costa diecimila marchi e fra 
noi le cose non vanno se tu mi ricam
ili con un amore che costa solo pochi 
spiccioli...-. 

Che poi. sullo schermo, la stessa 
intuizione sia dilatata al frammi
schiato tritume rintracciabile in casi 
patetici o bizzarri della vita e nelle 
immagini arcaiche di fiammeggian
ti melodrammi quali l'Aida o 7 .Vue-
lur,(/ht. la conclusione è sempre uni
voca. La forza dei sentimenti non 
può nulla per sé sola, ma sono piut

tosto le condizioni oggettive che de
terminano la fortuna e. più spesso. la 
sfortuna di ogni no.stra azione. In
somma. Alexander Kluge sembra 
quasi più marxista di Marx. Anche 
se. poi, nel suo film stempera questa 
sua severa visione del mondo con 
sortite e trovate di irresistibile limo-

j risma forzando appena un po' le cose 
I oltre i! segno tirila loro disadorna, 

intrinseca mediocrità: Helmut 
; Schmidt che si aiidormenta nel corso 
| cii una solenne cerimonia funebre, la 
i paradossale autodifesa di una omici-
1 da per amore, il grottesco sbocco del-
I la storia «li una mancata suicida sal-
I vata in extremis da uno stupratore. 
! Film assolutamente impervio per 
! le molte e stratificate componenti su 
j cui si regge. Lo liir.-i: u f i \riitMiienn 
i vale più per ia sua sagace, rigorosa 
• analisi sociologica e filosofica del 
! vissutoquotidiano, che per !a sua de-
! finita, complessa dimensione cine-
i matografica. Kluge e i suoi collabo-
! ratori hanno visibilmente profuso 
I qui risorse d'intelligenza, di crcativi-
j tà. di soluzioni .stilistico-formali rag-
Ì guardrvoli, ma l'esito globale rima-
j ne circoscritto ad una mediazione di 
! ostico approccio e di ancor più diffi-
: Cile fruizione. Ha un bel dire Alexan-
! «ler Kluge che -Le ;nr:ti dei M-IMMIII-M-
! n è efficace, faticoso, in sé concluso.. 
ì cioè che esso non si rivolge a chi è 
• esausto, bensì a chi è interessato. 
) Già. Forse, però, trascura il fatto che 
I per essere davvero interessati, occor-
i re prima non essere esausti. 

! Sauro Borelii 
; # Al cinema Vittoria di Roma 

Potrizia Milani in «Signorina Giulia» di Strindberg 

Di scena 

Strindberg 
diventa 
viennese 

LA SIGNORINA (JULIA di August Strindberg. Traduzione di 
Luciano ('«xliguola. regia di Koberlo Guicciardini, scene e costu
mi di Ciarlano Cipolla. Interpreti: Patrizia .'Milani. Giampiero 
lorlcbraccio e Viviana l'olic. Produzione della Fondazione 
Itiundo di Palermo: Koma. Pìccolo Eliseo. 

La signorina (iiulia è un testo assai spesso rappresentato, fra i 
tanti «li August Strindiicrg: un po' perche è decisamente avvincen
te e bene M'Httit. un po' perché necessita solo dell'impegno di tre 
nitori e rio. evidentemente. abbassa notevolmente i costi «li produ
zione. Pure. La signorina (iiulia nella sua bellezza mostra «pianto 
il «le>tiiio .-.ia staio scorretto con il grande drammaturgo svedese. 
•-ost Tingendolo a vivere e a operare soltanto sulla soglia del srande 
tumulto |i>ieaiialilicn del primissimo Novecento. Se Strindberg 
iive»e |Mituto maneggiare le tematiche freudiane, cioè, sicuramen
te le sue opere sarehìiero ancora più complete. «> comunque meno 
legate ad una vicenda storica precisa. 

Anche La signorina (iiulia. ingomma. si evolve verticalmente 
fermandosi subito sullo l'esplosione analitica definitiva. Si narra 
di una nobile giovane che dopo avere stuzzicati» il proprio servitore 
gii si dà itt'iieviilmente. F. l'altro, in tutta risposta, la convince a 
rubare il denaro paterno e quindi a l'uggire insieme, olla volta di un 
l'illuni autonomo t. migliore. Finirà male, naturalmente: le inquie
tudini «Iella ragazza avranno il sopravvento, ni ritorno del conte. 
ella finirà 1011 l'uccidersi servendosi <ii ur, rasoio procuratole dall' 
amante. Ora. la Mravagnnzn — e la genialità — della faccenda sta 
nel tatto rlu- Strindlverg pur prediligendo un sano impianto natu-
ralistiio. non >i lascia mai andare alle tinte fosche: preferisce 
presentare la vicenda come uno specchio comune di quotidianità. 
("ome il Irutto di tante inquietudini, però, non come Io sviluppo di 
una follìa collettiva: Striudlierg nonèSchitzIer ed è nato in Svezia. 
non a Vienna. 

KOIHTIO Guicciardini. j>er «piesto suo allestimento, s'è fidato 
molto del testo e ha fatto bene. Ha dato le intuite ti tre interpreti 
<c"é anche la cameriera Kristin. fidanzata -ufficiale» del servo 
•lean» eppoj ha cosparso la scena di oggetti. Oggetti veri: perché 
•leni inzuppa il pane in un sugo vero. I>eve vino vero, si lava con 
acqua vera e finge di uccidere un vero uccellino. Il naturalismo, del 
resto, è una rosa con la «piale non si può scherzare troppo e Strin-
dlK-rg. |nr evitare equivoci o bizzarre tentazioni.sottotitolò il pro
prio testo -l'uà tragedia naturalistica-. Dunque il maggior peso 
della rappresentazione (al «li là di alcuni ulteriori oggetti, come gli 
Mivali del «-onte. •> i campanelli, messi in evidenza luminosa pro
prio a MiuU>leggiare la presenza minacciosa delle convenzituii ari
si 1 ieratiche I. il peso maggiore, dicevamo, ricade sulle spale degli 
interpreti. K innanzitutto su quelle di Patrizia Milani e Giampiero 
Foftehraccio che ricoprono i ruoli principali. 

Khiiene anche su questi» versante, pur con qualche raduta di 
•credibilità teatrale-. le cose procedono «verticalmente-. Patrizia 
Milani. cine. .-a «-.-sere assai sensuale e provocante all'occasione. 
ci»si come Giampiero Fortebraccio ha spesso un'aria di bieco an-
prufittnlore. Ma — ecco il guaio — i continui e improvvisi cambi 
d'iinn»re tendono, alla lunga. 11 far apparire (iiulia e Jean come due 
folli, due malati sociali «lei quali però l'autore non sa né può 
definire i caratteri da .caso clinico-: Strindberg, appunto, non è 
Srhnit/lrr e il vero sugo, la vera acqua e il vero vino non sempre 
vanni- d'aiiordo con le letture psicanalitiche. 

Nicola Fano 

Vaiarla Magni e Joseph Fontano In «Baguette» 

Il balletto 

Un panino 
imbottito 

di eros 
ROMA — In un continuo trascolocare di luci gialle molto calde e 
di taglienti biancori lattei, dentro un salotto recintalo da ampie 
tende chiare dove riposa un pianoforte, dove ceste stracolme di 
filoni di pane sono gli unici elementi della scena, tre presenze 
ambigue si trasformano continuamente sull'esile filo di una co-
reografia evanescente. Ora figurine della Grecia classica, in con' 
troìuce. Ora guizzanti sciantosctte in calze di seta nera accostate 
ad un garzoncello fornaio debitamente eccitato. 

IM loro danza rimanda a una musica dalle sonorità inquietanti 
(il Flauto di Pan. un tambureggiare di pianoforte, l'elenco in 
lontananza del tento) e alla voce recitante che sciorina testi 
poetici, parole avvolgenti, sensuali. Ma ecco che ogni tanto ci 
giungono all'orecchio termini crudi, brutali, che spaccano il gioco 
raffinato. Ecco che il filone di pane trastullato tra le mani, ozio
samente. si trasforma in un inequivocabile sinonimo fallico e il 
tocco lieve delle fanciulle che si sfiorano il corpo a vicenda alla 
ricerca di un alito di pudico piacere, diventa un giochino troppo 
eccitante... EBaguette di Valeria Magli, in scena al Teatrocirco 
Spaziozero di Homo (.sino al 19 aprite) si rivela nella sua integri
tà, come spaccato in forma di teatrodanza di un'idea di erotismo 
mentale che abbraccia la (irecia e il Liberty sui preziosi testi 
scritti e scelti dal poeta Antonio l'orta , sui/a musica appropriata 
di Luigi Cinque. 

L'operazione è senza dubbio insolita. Si tratta di riflettere 
anche su una fetta di storia della danza (pensiamo al Fauno di 
Nijinski e alla sua ninfa con la sciarpa azzurra) che non e rima
sta indifferente al fascino esotico e filosofico del dio Pan e del suo 
corteo boschivo, stabilendo già un possibile modo di stilizzare 
l'erotismo. Ed ecco le pose plastiche, statuarie del grande Vaslav 
Xijinski sulle sonorità di Debussy evidentemente molto lontane 
dall'erotismo spicciolo, rappresentato in modo realistico da molti 
coreografi contemporanei. La Magli pesca immediatamente nella 
stilizzazione. Sensibilmente vicina alle avanguardie francesi del 
primo Novecento, scioglie, però, il suo erotismo nel gioco e prefe
risce non evere modelli espliciti. Costringe l'osservatore ad una 
gincana di assonanze, di associazioni mentali che affiorano già 
nel titolo. Baguette è il filo in rilievo sulla calza di seta nera, sexy, 
ma.è soprattutto il filoncino di pane francese. Pane ricorda Pan. 
Pan è il dio delle ninfe sfuggenti (le due che entrano e escono di 
scena): crea il panico (ci sono fughe di paura), la follìa (alla fine 
scatta una crisi epilettica) e via di questo passo. A catena. 

Ciò che riesce all'autrici' è. come al solito nei suoi lavori, l'ele
ganza e la rarefazione della scrittura scenica. È la coerenza nel 
mescolare i diversi linguaggi e l'evocazione di immagini che senza 
dubbia trascendono lo specifico delta danza per diventare azioni 
concettuali. 

Solista d'elezione, la Magli si trova per la prima volta a coreo-
grafarc per una sia pur minuscolo gruppo, convincendo i danza
tori che ha scelto a perdere la loro patina tecnica specifica per 
entrare nel suo particolarissimo micro-mondo fatto di piccoli 
gesti, piccoli ammiccamenti, piccole cose. Ci riesce Joseph Fonta
no che adegua a se stesso, creativamente, il suo personaggio di 
Pan/fornaio/gigolò e naturalmente la Magli, attrice carismatica. 
1 due nel bel mezzo dello spettacolo danno vita ad un duetto che 
in poche battute contiene tutte le oscillazioni e le atmosfere dello 
spettacolo, dal deliquio amoroso al gioca della seduzione, dal rito 
panico, allo scherzo di gioventù. 

Marinella Guatterini 

ROMA — fiiu-rppr Sinopnli e 
apparso l'altra - ITO sul podi" 
del Teatro dell'Opera un po' 
rome quei maestro Ere-
Izi iininr 1 he. nel I)<»rktor Fau
st ÌI->. /11 sentire ad Adrian Le-
1 erkhtm Ili < omposittireproto-
gomita liti ro-nnnzn di Tho-
ma* Monti) aitimi momenti 
inabili ài questa n di quella 
mi.si-.a. E »••/ far ciò. latta la 
mano sitila tastiera del piano-
furie. (;.-N»' per sottolineare t 
pregi d'una frnif musicale. Ci 
torna alla menti- questa ureo-
stnn;a perrironostereal'diret
tore d on kestra In passione r 
loslnnt iodi un innamorata del 
Requiem dì Verdi, scaturiti 
dallo partetipazioiie del Sino-
poli ni una impresa che di
renimi garibaldina: il furore 
della munta irrompe come de 
una breccia. E ia vita stensc 
the non »i /-7-r/c prendere dai 
tranelli •'. si ùfiltri morte. 

hi Mes-i.1 da requiem r ap
parsa nreora t.na volta tome 
:m trionfo celle f-.rze vitali. 
scatenale da Verdi nella sua 
nustea. Snwpoli ha mito, co
me il prezioso Kretzchmar. il 
fermento t i:e n^:ta questo ca
polavoro verdiano 

S;imo porteti spesso a dire 
— ma fi. detto sin dalla prima 
esrtazione, diretta da Verdi a 
Milano il _»_» maggio IS74 — 
• he il (lima meledramtiatico 
in-:i1e sa q;.is!.i Messa da re-
«j'iirm. . ostruendone il iato 
deh. le l.o rile,ò o M h Hans 
1 or. lini: •:.• quandi--, ir. una cor-
n-p'inderi:n da Milpna. fece 
sapere ni suoi li ttnri tedeschi 
• he il -si-nntor Verdi- nvera 
pre s. r.Tato uni -nuova ema
nazione del Trovatore e della 
Traviata-. Ci tollero poi veni' 
anni per rimangiarsi la cosa e 
i/;< hiarars, i or., mio della vali
dità di i,ur.ta Mes^a. Ma il von 
Union . 11 parte il tono sfottic-
thiante. cecia u-T'i giusto, di
remmo. ut/indo due opere che 
>-,no am h o - c due tapo'at <;ri 
di Un forza i itale di Verdi Po-
In nino roiesuarc l'immagine 
• dirr the. in ree!'.'!, «tofi ^ la 
Mes*.ì 1 he sappia di melo-
dramma. ma ^ il melodramma 
1 • rdifmo. n, 1 >UI>I momenti più 
alti, the ha la ter\*wne e la 
• funzione- d'una M*ssa da re
quiem. melodramma dei melo-
drammi I., •pfn»»ini' di i Dies 
Irae r <• Sinopoii ne ha dato giù-
'tnrtrntr il -friso d una calo-
• trofe intombi nte) racchiude 
le mille 1 1 ariette dcvlt inquieti 

Il concerto La Messa di Verdi 
nella travolgente direzione 

di Sinopoli all'Opera di Roma 

Che furore 
in quel 

«Requiem» 

personaggi verdiani, tosi torni
li Sanctus, il Kyrie, il Lilxrj 
me e I/Agnus Dei racchiudono 
le mille implorazioni dei per
sonaggi sbattuti tra la vita e la 
morte. II clima ; rei olente è nel 
Requiem quello di certi passi 
dell'Aida, ma rV quella dolcez
za e quella turbolenza di ran
cori che attraverseranno la 
prossima «Messa da requiem-. 
cioè Otello. // senso di un tem
porale che attraversa la scena 
di un melodramma e dia nello 
stesso tempo il segno d'una u-
monito alle prese con ia tem
pesta della morte, è quello 
stesso che si sprigionerà nelle 
pesine iniziali dell'Otello. 

Aon e dunque ozzirdato 
configurare, nella Messa da re
quiem. In rappresentazione 
più realisticamente verdiana 
del dramma umano, trasferito 
in suoni che sì incr-ntrfinn e si 
scontrano in un -crescendo- di 
passioni. 

Verdi lavorò alla Messa con 
te.tusiasmo lieto di aver mc.sso 
da parte il melodramma. Po
tremmo dire che non Beato più 
tordi, ma proprio questa Mes
sa sia state alia base del rinno-
'.amenitr di Verdi, alle pre.s.-. 
finalmente, con un -lìbrettn-
(il testo latino e Uturcìcoì non 
suscettibile di me-iìijiche e ar
rabbiature. 

Giuseppe Sinopoli, ecc. n-
dendo al mr.ssirr.o la Compo
nente drammatica, ha fatto di 
questa Messa i«> -spettacolo-
più vero e importante di Ha 
stazione 

Il quartetto dei .«C/I-'Ì (Ma
ra Pamperi, Birgiite Fasshoen-
der. \'ertann Ijuchctti. PaL-'e-
ro Raimondi, tutti sfiondalo-
mente protesi al meglio), il to
ro del teatro, integrato da un 
Coro di Budapest, t'orchestra 
calata in un piglio sinfonico. 
hanno contribuito a dare ali e-
secuzionc il '(gno proprio d'u
no stile. Certe assenze di stile 
31 registrano altrove se, come e 
accaduto, la sovrintendenza 
del Teatro detiOpera, ricer
cando altre fonti finanziarie. 
mette la stagione sotto l'inse
gna delle sigarette Philip Mor
ris e dà m affitto il teatro per 
la pubblicità a certe pentole a-
mtneane (sarebbe lo stesi". >( 
fosfern russe, giapponesi u ci
nesi) Ma, santo cielo, le pento
le! Ce ne fanno tante, diamoci 
da fare per trovare » coperchi. 

Erasmo Valente 

i tuoi desideri 
si realizzano 
con... N* 
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